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L’allevamento delle renne in Fennoscandia: profili giuridici, 

nell’ottica della tutela dei diritti indigeni
 

1. Introduzione: il quadro normativo comparato
 

Si è soliti osservare, in maniera sicuramente condivisibile, che la condizione giuridica degli indigeni Saami 

nei Paesi scandinavi è molto migliore di quella dei Saami della Russia[i]. Tuttavia, a uno sguardo più 

attento e critico, anche in Norvegia, Finlandia e Svezia emergono al riguardo alcuni aspetti problematici.

Un primo dato si riferisce al fatto che, nei tre Paesi nordeuropei appena menzionati, la governance

dell’allevamento delle renne viene attribuita allo Stato, tenendo però la relativa materia separata da quelle 

della protezione della cultura e del linguaggio dei Saami, sebbene ovviamente l’uso della terra al fine di 

allevare le renne sia parte fondamentale della cultura e dei diritti delle comunità aborigene[ii]. 

Nel dettaglio troviamo infatti che in Norvegia l’allevamento delle renne è regolato dal ministero 

dell’Agricoltura e dell’Alimentazione, mentre le altre questioni concernenti i Saami ricadono nella 

competenza del ministero per il Governo locale e lo Sviluppo regionale. Nell’ordinamento giuridico della 

Svezia, le regole riguardanti l’allevamento delle renne sono di competenza del ministero per gli Affari 

rurali e le Infrastrutture, diversamente dalle altre materie che interessano il popolo Saami, le quali vengono 

attribuite invece al ministero della Cultura. Secondo il diritto pubblico della Finlandia, l’allevamento delle 

renne è di pertinenza del ministero dell’Agricoltura e delle Foreste, laddove le ulteriori questioni relative al 

popolo Saami, inclusi gli aspetti dell’autogoverno locale indigeno, sono devolute alla competenza del 

ministero della Giustizia.  

Ne deriva, nel complesso, una certa frammentazione dei relativi quadri normativi, sia per le divisioni tra i 

ministeri e le unità amministrative dei dicasteri medesimi, sia anche per la presenza aggiuntiva di discipline 

settoriali, che riguardano in particolare l’attività mineraria e la gestione del patrimonio forestale. I diritti 

statali, in definitiva, frammentano ciò che per gli indigeni è, invece, unitario, nel senso che l’allevamento 

delle renne, nell’ottica dei Saami, non distingue tra profili culturali, stile di vita, oppure (soprattutto) 

connessione con la terra e i diritti su di essa.



Per gli Stati nordici, con intensità maggiore in Norvegia e Finlandia, in parte minore invece in Svezia, 

l’allevamento delle renne viene considerato quasi interamente come un’attività economica, con le 

conseguenti esigenze di razionalizzazione. 

In Norvegia, risalgono a quarant’anni fa le prime regolamentazioni statali destinate a razionalizzare e 

modernizzare l’allevamento delle renne da parte dei Saami, in modo da accrescere l’efficienza economica 

dell’attività. L’aspetto centrale è rappresentato dall’obiettivo di ridurre gradualmente il numero delle renne 

allevate, per evitare i fenomeni di overgrazing. Una maggiore considerazione delle esigenze degli 

allevatori indigeni è, comunque, presente nell’attuale disciplina contenuta nella legge n. 40 del 2007 

sull’allevamento delle renne.

 Lo “spirito” che anima la disciplina finlandese, con speciale riguardo alla legge n. 848 del 1990 

sull’allevamento delle renne, non è diverso da quello sottostante le regole norvegesi, in quanto muove 

dall’assunto che i Saami siano allevatori di renne “full-time”, e che quindi, per la sostenibilità 

dell’allevamento delle renne nel medio-lungo periodo, sia meglio ridurre progressivamente il numero delle 

renne allevate per incrementare i pascoli disponibili. Questo atteggiamento non tiene sufficientemente 

conto del fatto che, in realtà, i Saami allevatori di renne hanno sempre svolto attività collaterali, al fine di 

rendere meno difficile il loro sostentamento economico.

L’approccio del diritto pubblico svedese è ancora differente. Questo perché, fino agli anni settanta del 

secolo scorso, l’intento era quello di salvaguardare l’allevamento delle renne da parte dei Saami nella 

relativa dimensione del diritto consuetudinario indigeno, mentre successivamente è stato privilegiato un 

assetto più “manageriale” della relativa attività, che mette in primo piano gli aspetti concernenti il profitto, 

cosicché ne è disceso che la considerazione della situazione dei Saami viene quasi del tutto assimilata a 

quella degli altri portatori di interessi presenti sul territorio. Così facendo, però, i Saami finiscono per 

essere più degli stakeholders, che (come avveniva in passato) rights holders.

In tutti e tre i Paesi nordici, dunque, si è finito per considerare i Saami (quasi) come gli altri utilizzatori dei 

suoli, avviandosi negoziazioni anche con questi ultimi.

Le comunità indigene, inoltre, contestano[iii] il concetto di sostenibilità accolto, nei loro confronti, dai tre 

citati Stati scandinavi. I Saami, infatti, ritengono che vi sia un uso strumentale delle nozioni di sostenibilità 

economica ed ecologica, a scapito della sostenibilità culturale. In particolare, si sostiene che la sostenibilità 

ecologica sia posta a fondamento della sostenibilità economica per favorire gli interessi dei proprietari e/o 

degli utilizzatori non-Saami dei territori. Le nozioni di sostenibilità economica ed ecologica, in 

quest’ottica, aprono la via al riconoscimento statale e amministrativo di interessi economici confliggenti 

con quelli dei Saami, deteriorando le prospettive della sostenibilità culturale.

Ovviamente, vi sono differenze nell’implementazione delle normative che, sulla carta, sono molto simili tra 

loro. In Finlandia, il ministero dell’Agricoltura e delle Foreste stabilisce, in attuazione della legge n. 848 

del 1990, il numero massimo delle renne allevabili per ogni distretto nell’arco di dieci anni, mentre in 

Norvegia sono previsti incentivi finanziari per gli allevatori di renne Saami che riducono il numero di capi 

allevati, e in Svezia la competenza spetta alle amministrazioni di Contea, che peraltro appaiono alquanto 

rispettose delle richieste avanzate dai Saami, al punto che in alcune Contee non sono state stabilite 

riduzioni delle renne allevate negli ultimi cinquant’anni[iv]. 

 

2. Alcune (prime) valutazioni
Almeno tre riflessioni, al riguardo, si impongono. 



Per un verso, non è negabile che, negli ultimi anni, siano aumentate nei Paesi nordici le attività che 

impattano sull’allevamento tradizionale delle renne, non soltanto con riguardo al settore dell’agricoltura, 

ma soprattutto in relazione all’estrazione di minerali dal sottosuolo e allo sfruttamento delle energie 

naturali (specialmente eolica). 

Per altro verso, insidiosa è anche la contestazione dei Saami con riferimento all’uso di criteri della scienza 

occidentale per misurare la c.d. sostenibilità ecologica, in quanto gli indigeni sostengono di essere loro i 

migliori custodi della natura, dal momento che allevano renne da centinaia – se non migliaia – di anni e che 

il loro sistema di conoscenza tradizionale, sebbene svalutato dalle autorità, è invece essenziale per 

affrontare i problemi della sostenibilità[v]. La stretta connessione della popolazione indigena artica con la 

natura si rivela anche sotto profili per certi versi inaspettati, come avviene per la ricerca e la conservazione 

delle zanne di mammut da parte degli aborigeni della Russia del Nord (facendo ricorso a una peculiare 

pratica documentata da almeno tre secoli)[vi].

Per altro verso ancora, l’economia tradizionale dei Saami, in primis l’allevamento delle renne, deve tenere 

conto anche delle esigenze della moderna economia. Emerge, dunque, un nuovo tipo di tradizionalismo, 

che conserva elementi della tradizione, ma li trasforma in maniera da dare vita a una “nuova” economia 

tradizionale[vii]. Occorre, naturalmente, considerare che la teoria della scelta razionale, propria del c.d. 

homo oeconomicus, non implica l’esistenza del Saami Oeconomicus Arcticum (ovvero, con riguardo a 

Groenlandia, Canada settentrionale e Alaska/USA, di un Inuit Oeconomicus Arcticum)[viii], dal momento 

che l’allocazione della risorse nelle economie tradizionali (incluse, appunto, quelle tipiche dei popoli 

indigeni artici) non è basata su meccanismi di mercato, bensì sulla barter economy, ossia una sorta di 

organizzazione cooperativa di sussistenza, che fa leva su community, teamwork and non-owenship rights

. I valori tradizionali, nonché la sottesa cultura collettivistica, dei Saami (e degli Inuit) non potrà a lungo 

contrastare la “marketization” e le economie di scala, ma avrà sempre la possibilità di combinare (o 

“mescolare”) l’introduzione di elementi dell’economia monetaria con le traditional ways, realizzando così 

una c.d. new traditional economy. Quest’ultima si palesa quale punto di equilibrio tra gli abituali (nonché 

contrapposti) orientamenti dei “tradizionalisti” e dei “modernisti”[ix], entrambi ben rappresentati nei 

Parlamenti Saami dei Paesi scandinavi[x].

Rimane, peraltro, sostanzialmente irrisolta una questione assai rilevante, che consiste nell’accertare se 

l’allevamento “moderno” delle renne, da parte dei popoli indigeni nordeuropei, resti un'attività economica 

tradizionale oppure se la soglia sia stata superata, cosicché le comunità aborigene artiche stanno già 

implementando pratiche economiche non più tradizionali, ma altre (rispetto al passato)[xi].

La narrativa sulla coesistenza[xii] rimane però tuttora, per gli indigeni Saami, poco più di un “sogno”, nel 

senso che, sin dall’inizio, le regolamentazioni giuridiche introdotte nei Paesi nordici non erano tanto 

finalizzate a proteggere gli allevatori Saami di renne, ma al contrario a controllare e limitare l’allevamento 

stesso, allo scopo di favorire l’insediamento di agricoltori e uomini d’affari nelle terre tradizionalmente 

abitate dai Saami. Questi ultimi, o meglio i loro discendenti, sono peraltro a volte disponibili ad accettare 

somme di denaro in cambio della sottoscrizione di accordi per l’utilizzo delle risorse naturali sui loro 

territori di tradizionale insediamento[xiii].

Più rigida, al riguardo, appare la posizione degli Inuit, essendosi ad esempio osservato che «Capitalism is 

another way to discipline Inuit culture towards assimilation by encouraging individuals to build wealth by 

undercutting and competing with others. This ideology flies in the face of Inuit values, and it is time to ask 

critical questions of ourselves and our leaders about the shape of our economic futures»[xiv].



 

3. Gli indirizzi della giurisprudenza scandinava
L’impostazione critica, circa lo status attuale degli indigeni Saami nei Paesi nordici, trova altresì conferma 

negli orientamenti giurisprudenziali[xv]. Due casi possono essere qui menzionati. Il primo si riferisce alla 

decisione adottata il 23 gennaio 2020 dalla Corte suprema svedese nel Girjas case, con la quale i giudici 

hanno stabilito che l’amministrazione dei diritti di caccia e di pesca nel territorio Saami spetta alle autorità 

Saami e non a quelle pubbliche; la decisione ha determinato aspre proteste da parte dei non-indigeni 

residenti[xvi]. Il secondo riguarda la sentenza emanata l’11 ottobre 2021 dalla Corte suprema norvegese 

nel Fosen case. Nell’occasione, i giudici hanno statuito che la realizzazione di impianti per la produzione 

di energia eolica costituisce violazione dei diritti degli indigeni Saami. La sentenza non è stata eseguita, e il 

Governo ha trovato un accordo economico con le comunità indigene interessate[xvii]. Vengono in rilievo, 

nel caso in esame, i fenomeni del c.d. ecologismo di facciata e del greenwashing; le pale eoliche, se 

collocate sui terreni di transumanza, spaventano le renne che non riescono più a percorrere i loro tragitti 

abituali, non trovano (spesso) il cibo e rischiano di morire di fame[xviii]. Inoltre – è stato correttamente 

osservato[xix] – ogniqualvolta la decisione giudiziaria, pronunciata su questioni concernenti i territori 

indigeni, non è effettiva nel risolvere il conflitto che è sottostante alla controversia portata all’attenzione 

della corte di giustizia, ciò significa che sussiste una difficoltà nel riconoscimento della sociodiversità e 

nella promozione del dialogo interculturale. Tale circostanza è stata evidenziata, da ultimo, nel report dello 

UN Expert Mechanism on the Rights of Indigenous Peoples (EMRIP)[xx], pubblicato il 19 marzo 2025[xxi]

. In particolare, nel p.to 58 del report si afferma: «While acknowledging the significance of the landmark 

judgment of the Supreme Court in the Fosen case, which is an advance in recognising the collective rights 

of the Sámi People to self-determine their political, social, cultural, and economic priorities, the Expert 

Mechanism received reports about conflicts following the court’s verdict and the questions about the actual 

consequences of the verdict. These conflicts might have arisen due to differing interpretations of the court’s 

decision and unresolved issues regarding the implementation of Sámi rights in practice»[xxii].

Entrambe le decisioni giurisdizionali, appena menzionate, hanno finito per creare un ambiente sociale e 

politico piuttosto ostile agli appartenenti al popolo Saami, che vengono marginalizzati ovvero discriminati 

da alcuni segmenti della popolazione[xxiii], nonostante siano titolari di diritti sia come popolazione 

indigena che come minoranza nazionale[xxiv]. L’osservazione è per certi versi sorprendente, se si 

considera l’alto livello di egualitarismo che è riscontrabile negli Stati nordici. Tuttavia, l’eguaglianza tra gli 

individui non sembra che abbia fatto venire definitivamente meno la diseguaglianza tra i gruppi etnici[xxv]

. I Saami con esperienze di discriminazione, infatti, sono ancora oggi statisticamente sovrarappresentati

[xxvi].

 

4. Brevi considerazioni finali



Nuvole (recte: nubi minacciose) si addensano sull’orizzonte dei Saami; per esempio, il Governo svedese 

sta realizzando il più grande investimento minerario degli ultimi decenni[xxvii], mentre la ministra svedese 

per l’Energia, le Imprese e l’Industria, Ebba Bush, che ricopre anche[xxviii] l’incarico di Vice-Premier, ha 

affermato, durante una recente visita ufficiale in Italia, che le risorse del sottosuolo svedese sono state 

finora poco esplorate (e utilizzate)[xxix]. Alla fine di maggio 2025, le autorità norvegesi hanno ribadito che 

«L'Estremo Nord è la zona di investimento strategica più importante della Norvegia»[xxx]. Gli stessi 

progetti di green transition, sostenuti dall’Unione europea[xxxi], vengono criticati dai rappresentanti dei 

Saami, nella misura in cui incidono sui loro territori e sugli stili di vita tradizionali[xxxii]. I progetti stessi

[xxxiii], infatti, secondo i Saami implicano una (ulteriore) marginalizzazione degli indigeni, nonché un 

processo di “erosione” culturale[xxxiv]. Non si tratta soltanto di un’opinione diffusa presso i Saami; alla 

tematica, infatti, è dedicato il Workshop in Science for Sustainability: Special Issue on Just Green 

Transition in the Arctic, in programma presso la Facoltà di diritto dell’Università di Helsinki dall’1 al 2 

ottobre 2025, che vedrà la partecipazione di accreditati studiosi[xxxv], allo scopo sia di indagare l’impatto 

della transizione verde sugli indigeni Saami e, più in generale, sulle comunità locali nonché su altri gruppi 

subalterni (come sono i lavorati migranti, senza trascurare l’aspetto concernente il benessere degli animali, 

o addirittura quello degli alberi che compongono le c.d. foreste senzienti[xxxvi]), sia anche il ruolo che può 

essere svolto dalla legge nel garantire una transizione giusta, vale a dire rispettosa dei diritti indigeni 

(sempreché, naturalmente, si voglia “prendere sul serio” i diritti stessi)[xxxvii]. La transizione è giusta – 

come viene opportunamente osservato con riguardo agli Inuit alaskani – se vengono garantite la sicurezza e 

sostenibilità ambientale, nonché la tutela delle comunità indigene[xxxviii].

Gli effetti cumulativi di attività industriali (specialmente delle estrazioni minerarie), infrastrutture, (progetti 

di) produzione di energia eolica, cambiamenti climatici[xxxix], già si manifestano nei territori abitati dai 

Saami, e sembrano destinati ad amplificarsi[xl].

Come bene è stato osservato, infatti, «The Far North, once an overlooked part of the globe, is changing 

faster than its ice is melting»[xli], mantenendo peraltro rilevanti complessità e peculiarità[xlii].
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Consiglio Saami Nordico; quando poi, nel 1992, si sono aggiunti i rappresentanti dei Saami russi, è stata 

adottata l’attuale denominazione. 

[xxxv] Tra cui, in qualità di organizzatori, Dorothée Cambou, Berfin Nur Osso e Tero Kivinen, tutti della 

Facoltà giuridica dell’Università di Helsinki; 

[xxxvi] Al tema è dedicato l’allestimento dal titolo Gifts from the Sentient Forest (GSF), inaugurato il 10 

giugno 2025 a Villa Vinkkeli Art gallery, per iniziativa dell’Arctic Centre dell’Università della Lapponia a 

Rovaniemi (Finlandia) (ivi: «At the centre of the work is forest sentience, a concept that highlights the 

abilities of trees to sense, communicate, behave, learn, and remember»). Sul legame speciale tra gli 

indigeni (artici e non) e gli alberi delle foreste, v. per esempio L. Whitebaer, The Trees and the Sky Are My 

Teachers, in L.A. Jacobs (Ed), Indigenous Critical Reflectons on Traditional Ecllogical Knowledge

, Corvallis (OR), 2025, 243 ss. Per i Saami, la foresta rappresenta qualcosa di (molto) più complesso di un 

semplice insieme di piante e animali, poiché essi lo considerano un organismo vivente, dotato di pensiero, 
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update-2025-2029. I dati climatologici (a cura di Copernicus Climate Change Service/European Centre for 

Medium-Range Weather Forecasts-ECMWF) hanno, infine, evidenziato che maggio 2025 è stato il mese 
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universitarie si sforzano di seguire adeguatamente i mutamenti in corso; per esempio, l’Ateneo più a nord 

del mondo, vale a dire l’Università artica della Norvegia con sede a Tromsø (UiT), ha istituito alla fine di 
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